
21POL02A2103 ZALLCALL 11 23:11:00 03/20/99  

l’Unità LAPOLITICA 9 Domenica 21 marzo 1999

◆La candidatura dell’ex premier italiano
dovrebbe essere formalizzata dopo Berlino
in un nuovo vertice tra il 3 e il 10 aprile

◆Da quel momento il nuovo presidente
si metterà al lavoro per il programma
e per la scelta dei «suoi» commissari

◆Esclusa una candidatura il 13 giugno
L’incarico è fra quelli incompatibili
con quello di parlamentare europeo

IN
PRIMO
PIANO

Prodi alla Ue, l’insediamento dopo Pasqua?
Designazione sempre più probabile, possibile una breve «convivenza» con i vertici uscenti
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Il vertice di Berlino dei
Quindici,previstopermercoledìe
giovedì, prossimi non sarà con
molta probabilità la sede dalla
qualeusciràufficializzatalacandi-
daturadi RomanoProdiallapresi-
denza dellaCommissioneUe.An-
che se poi il cancelliere Gerhard
Schröder non lo esclude al cento
percento.Maèancheverochel’a-
genda degli incontri è già molto
fitta e fissata da tempo. Ci sarà da
concludere il difficile negoziato
sull’Agenda 2000 e discutere della
richiesta tedesca di revisione dei
contributi di bilancio. Ma il Pro-
fessore dovrà aspettare solo pochi
giorni, e se non ci fosse stata la Pa-
squa di mezzo ne avrebbe attesi
ancor meno, per arrivare all’inve-
stitura che avverrà nel corso di un
vertice straordinario, una confe-
renza, che la presidenza tedesca è
intenzionata a convocare già il 3
aprile o, al massimo, entro il 10,
probabilmente a Bruxelles. Certa-
mente prima della penultima ses-
sione del parlamento europeo in
carica, che è stata convocata per il
giorno12proprioperdeciderechi
saràilsuccessorediSanter.

Di fatto, dal momento della de-
signazione il nuovo presidente
entra in funzione a tutti gli effetti.
Mala situazionevienecomplicata

da una serie di imprevedibili con-
comitanzechehannocostrettoad
una brusca accelerazione ed non
ha consentito di arrivare quasi in
contemporanea a tutte le impor-
tanti nomine in scadenza nel giro
di pochi mesi (da quella ministro
della difesa dell’Unione ai presi-
dentidellaBancaeuropeadegliin-
vestimenti, della Banca Centrale,
del Parlamento europeo, fino al
vertice della Nato e a quello della
Commissione).Maèevidenteche
una certa conseguenzialità ci sarà

sempre.
La necessità

di rinnovare la
presidenza pri-
ma della sca-
denza è diven-
tata indispen-
sabile proprio
mentre il trat-
tato di Maa-
stricht, le cui
procedure e
vincoli hanno
fin qui regolato

la designazione e la nomina del
presidente della Commissione
dell’Unione europea, si avvia ad
essere sostituito da quello di Am-
sterdam che dovrebbe entrare in
vigore poco prima dell’elezione
del nuovo parlamento europeo.
Con il regime in scadenza il Parla-
mentodovevaesserepreviamente
consultato sulla designazione del

presidentemanoneraprevistoun
voto formale. Col regime prossi-
mo è previsto un voto di approva-
zionedapartedelParlamento.

Quella che c’è da affrontare è,
dunque, una situazione al tempo
stesso straordinaria e di emergen-
za.Santerdevelasciareilsuoposto
ed il nuovo presidente deve al più
presto entrare appieno nelle sue

funzioni. Di qui la possibilità che
Romano Prodi possa immediata-
mente mettersi al lavorocon iver-
ticiuscentidellacommissione,sia
pure in modo informale, allo sco-
po di potersi insediare al più pre-
sto, subito dopo l’approvazione
parlamentareeladefinitivanomi-
na governativa. Un passaggio di
mano in corsa, quanto mai neces-

sario data la straordinaria contin-
genza e l’inizio di un lavoro quan-
to mai oneroso dato che il presi-
dente designato dovrà mettersi
immediatamente al lavoro per
preparare il programma che sarà
allabasedelsuomandato.Unpro-
gramma che va concordato con
tutti i partner europei che Roma-
no Prodi conosce molto bene. Un

lavoro, è presumibile, che porterà
il Professore a salire più su molti
aerei che sul treno dell’Asinello
per cercare di tornare ad essere
quell’uomo cerniera tra socialisti
europei e popolari che ha costi-
tuito una garanzia per molti e
potrebbe esserlo ancora di più
in una fase di politica istituzio-
nale. Con i socialisti europei
problemi non dovrebbero esser-
ci, tanto più che la collaborazio-
ne di Massimo D’Alema e Wal-
ter Veltroni è da dare per scon-
tata. Qualche
difficoltà in
più potrebbe
esserci da su-
perare con i
Popolari che
non hanno
preso bene le
iniziative se-
paratiste e che
si trovano a
fare i conti an-
che con Forza
Italia che co-
munque continua ad insistere
per entrare nel partito e non a
titolo individuale nel gruppo.

È evidente che il lavoro di
Prodi sarà svolto tutto sulla li-
nea del trattato di Amsterdam
che detta anche tutta una serie
di incompatibilità. Un codice di
condotta è stato approvato il 10
marzo 1999 per quanto riguar-

da i commissari e prevede che
essi possanno essere «membri
attivi di partiti politici o del sin-
dacato fin quando le loro attivi-
tà non compromettano la di-
sponibilità verso i lavori della
commissione». In più i commis-
sari non possono avere nessun
mandato pubblico, di qualun-
que natura esso sia. Nello statu-
to degli europarlamentari, ap-
provato il 3 dicembre scorso, si
legge che data l’importante fun-
zione del parlamentare europeo
(ma Franco Maria Malfatti nei
primi anni ‘70 si dimise da pre-
sidente della commissione eu-
ropea per partecipare alle ele-
zioni italiane) c’è incompatibili-
tà, tra l’altro, anche tra la carica
di membro del Parlamento eu-
ropeo e quella di membro della
Commissione Europea, del Par-
lamento e del Governo di un
Paese membro, nonché di presi-
dente dell’esecutivo di una col-
lettività locale o regionale, in-
clusi i sindaci delle città con più
di centomila abitanti. Questo
progetto di statuto è stato tra-
smesso al Consiglio ma una de-
cisione non è prevista in tempi
brevi. Resta comunque una li-
nea tracciata che è già possibile
seguire. In molti paesi europei
se n’è già tenuto conto per le
candidature. Ne terrà probabil-
mente conto anche Prodi.
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■ VIAGGI
IN EUROPA
Il Professore
dovrà
incontrare
i premier
per formare
la sua squadra

■ IL VOTO DEL
PARLAMENTO
Corsa contro
il tempo
per fare
la nomina prima
della sessione
del 12 aprile

La sede dell’Unione Europea a Bruxelles Collet/Ap

E Di Pietro già si muove da leader
«Romano va bene in Europa, io per organizzare l’Asinello»

Cossiga a Mastella: dialogo
difficile col nuovo simbolo
■ Leanimedispersedell’Udrtentanodiriunirsi invistadell’elezionedel

nuovopresidentedellaRepubblicaedelvotoperleelezionieuropee
del13giugno.DagiorniproseguonoicontattitragliemissaridiCossi-
gaequellidiMastella,ancheseidueancoranonsonotornatiaparlar-
sidirettamente. Inballoc’èanchelaquestionedelpartito,contuttigli
strascichigiudiziaridellacontesaperilsimboloeperilnome.Ildialo-
gosembravabenavviato,maorarischiadiessereinqualchemodo
compromesso,aquantosièappresoinambientiviciniall’expresiden-
tedellaRepubblica,dallapresentazionedapartediMastelladelnuovo
simbolodelsuomovimentoperleeuropee.«Nonècertamenteunse-
gnalepositivo.Aquestopunto-haspiegatounodeiprincipaliamba-
sciatoridiCossiga-cichiediamoseildialogononservisseatenerci
momentaneamentebuonimentrelorocontinuavanoadandareavanti
per la lorostrada.Iostesso, intrediversetelefonate,avevoscongiura-
toMastelladinonfarequestamossadelsimbolo».Nonostanteque-
sto,ildialogonondovrebbeinterrompersiedanziil«momentodella
verità»dovrebbeessercigiàametàdellaprossimasettimana,quando
lepartidovrebberoprendereunadecisionesucosafare,seritornare
insiemeoppureno.Ifiduciaridientrambii frontistannolavorandoin-
tensamente.LascadenzadelQuirinale, infatti,condizionaitempi.Uno
degliuominipiùviciniaMastella, ilpresidentedeisenatoridell’Udr
RobertoNapoli,contestalavalutazionedeicossighiani,e li invitaafa-
re«autocritica»eaparteciparealprogettoelettorale.«Ilnuovosim-
bolo-spiegaNapoli -sanciscelasceltadicompeterealleeuropeecosì
comeavevadecisoilpartito.Questosmentisceinoltreleaffermazioni
deigesuitiche,suCiviltàCattolica,avevanodefinitol’Udrunamano-
vradiPalazzo.Ilprogettoinveceviveedèproprioattraversolaricerca
delconsensoelettoralecheipartiti,dalPalazzo,scendonotralagente
esulterritorio».

ROMA Una giornata di grandi sod-
disfazioni per Romano Prodi, ma
con un’ombra. Sessanta chilometri
in bicicletta sono un bell’inizio, toc-
ca poi alla lettura dei giornali stra-
nieri, che parlano un gran bene del
possibile candidato per la presiden-
za Ue, dare un’altra sferzata di buon
umore. Quindi c’è lo scambio scher-
zoso di battute con alcuni giornali-
sti, anche con quelli della Bbc e infi-
ne un bell’asinello di legno snodabi-
le come regalo del finto D’Alema di
”Striscia la notizia”. L’ombra, a in-
cupire il sabato bolognese, arriva
nel pomeriggio, quando la tv ri-
manda le immagini della Milano-
San Remo, con la sconfitta dell’a-
mato Pantani.

Comunque il Professore, nell’atte-
sa del vertice dei capi di governo
mercoledì e giovedì prossimi a Berli-
no, ha tante preoccupazioni per la
testa. Innanzitutto, come dice lui
stesso, la presidenza della Ue non è
cosa fatta, «la decisione è nelle mani

di 15 uomini saggi, io posso solo di-
re di essere disponibile per questo
grande compito. Non potrò biasi-
mare nessuna decisione, si tratta in-
fatti di un lavoro così difficile che
sarò felice se ce la faccio e anche se
non ce la faccio». Altra questione:
che ne sarà dell’Asinello senza di
lui? Anche se i suoi collaboratori e
amici insistono nel dire che ci sono
margini per potersi candidare alle
europee mentre è in corso la vicen-
da della presidenza, Prodi - che da
premier e ancora in questi mesi da
ex premier ha ben frequentato go-
vernanti, uomini politici, economi-
sti europei - sa bene che non può ri-
schiare di commettere quello che
verrebbe considerato un grave atto
diplomatico con una candidatura
«di parte». E così non è un caso che
alcuni “democratici” comincino a
parlare, a mezza bocca, del dopo
Prodi. Willer Bordon, per esempio,
afferma che «senza la leadership di
Prodi i democratici non sarebbero

più la stessa co-
sa». L’ex mini-
stro Costa è più
preciso: «Se Pro-
di sarà designa-
to non potrà
candidarsi alle
prossime elezio-
ni europee. La
sua leadership
rimarrebbe tale,
assumendo le
forme compati-
bili con questa
nuova posizione, diventando, per
esempio una sorta di padre nobile.
Potrebbe emergere un periodo tran-
sitorio con un gruppo dirigente, che
peraltro c’è, ricco e largo che si
stringe e poi si dà delle leadership
funzionali: le persone onestamente
non mancano». Parla anche Di Pie-
tro: «Tra i democratici ognuno ha il
suo ruolo: per andare in giro, per
contarsi nel territorio probabilmen-
te vado meglio io; mentre a parlare

con Kohl e Schröder probabilmente
è meglio che ci vada Prodi. Non bi-
sogna sentirsi umiliati, anche se noi
abbiamo più tessere e qualcun altro
è arrivato dopo».

Una polemica neppure tanto ve-
lata con i sindaci che non hanno
nascosto in questi giorni di non gra-
dire affatto una leadership Di Pietro
in sostituzione di Prodi. Il Professo-
re teme proprio che questi problemi
si acuiscano con il passare dei gior-
ni, per questo anche ieri si è sentito
con Veltroni perché la preoccupa-
zione è che salendo sul treno per
Bruxelles ci possano essere contrac-
colpi non solo per l’Asinello, ma an-
che per il centrosinistra. Né, in que-
sto senso, rassicurano le parole di
Marini, che dopo aver salutato con
orgoglio, come fa anche Violante, la
candidatura di Prodi per la commis-
sione europea, aggiunge che il suo
partito non teme la competizione
elettorale, anche perché il centrosi-
nistra, dice, avrà più voti del centro-

destra. I democratici, allora, stanno
riprovando con l’ipotesi della lista
unica o almeno della lista Ds-D. E in
proposito, il responsabile enti locali
di Botteghe oscure, pur affermando
di non avere informazioni in meri-
to, dice: «Tutto ciò che semplifica
va bene. Vedrei bene Bianco, Rutel-
li, Cacciari in una sinistra allargata,
ma credo che il problema sia politi-
co». E Di Pietro, contemporanea-
mente, apre un dialogo con i popo-
lari, ai cui valori dice di sentirsi vici-
no. Aggiunge di non aver mai detto
al Ppi: scioglietevi. «Ma un movi-
mento politico dentro se stesso ri-
schia di fare la fine di Dini.

Dopo il 13 giugno si può andare a
qualcosa di più vasto: non vogliamo
annettere il Ppi, ma rifondarci insie-
me, o federarci insieme, come dice
Prodi. Il nome potrebbe essere o an-
cora “Democratici”, o Partito demo-
cratico o Federazione, a me va bene
comunque. Purché sia un partito-
movimento nuovo». Ro.La.

■ L’ATTESA
DI PRODI
Bicicletta
e molti
colloqui
telefonici
aspettando
Berlino

Quirinale, Berlusconi vuole una rosa
di tre nomi o il «diritto di veto»
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ROMA «Ho detto a D’Alema da-
teci una rosa di tre nomi e noi in-
dicheremo quello preferito op-
pure dateci un nomesolochede-
veperòessereritiratosenonoffre
garanzie». Silvio Berlusconi at-
tacca con asprezza il presidente
Scalfaro e rivela le sue regole per
eleggere il nuovo presidente del-
la repubblica. Secondo il capo di
Fi la caduta del suo governo av-
venne«conil concorsodichiim-
moralmente ricopriva la più alta
carica istituzionale». «Ora - ha
aggiunto - abbiamo la speranza
di un nuovo capo dello Stato che
sia il contrario di quello attuale».
Sepoi il referendumpassasseeal-
le elezioni europee il Polo avesse
la maggioranza «il nuovo capo
dello Stato dovrebbe sciogliere le
Camere».

Intanto, Antonio Di Pietro ai
giornalisti che gli hanno chiesto
un identikitdelpropriocandida-
toperilQuirinaleharispostocon
nettezza: «Carlo Azeglio Ciampi.
È lui il mio candidato». Non s’è

volutoinveceimpegnare,ilsena-
tore Di Pietro, in un pronostico
sul futuro vincitore. «Non sono
un indovino». E sul ministro del
Bilancio ritorna anche Fausto
Bertinottipersostenereche«sela
candidatura di Ciampi al Quiri-
nale è stata avanzata con molta
determinazione, e non ho ragio-
ne di dubitarne, allora Veltroni
non può poi sottovalutare il va-
lore dello spirito del 21 aprile
1996». Com’è noto Bertinotti in-
sistenellatesi secondocuiperl’e-
lezione del nuovo inquilino dei
Quirinale si dovrebbe riformare
l’alleanza che vinse alle elezioni
del 96 e che, sulla carta a partire
dalla quarta votazione, avrebbe i
numeriperdecidere.

Sull’argomento interviene an-
che il ministroPietroFassinoche
rammentaatuttil’indicazionedi
metodo proposta dai Ds: «Prima
intesaconlamaggioranza,poiri-
cercadiconvergenzeconl’oppo-
sizione. Non c’è da parte nostra
nessun atteggiamento preclusi-

vo - ha detto Fassino - nonabbia-
mo mai detto che il presidente
della Repubblica deve essere
espressione di una maggioranza
politica. Crediamo sia giusto
orientarsi su una proposta, poi
valuteremo le possibili conver-
genze durante il dibattito parla-
mentare».

Martinazzoli e Rosa Russo Jer-
volino, intanto, si chiamano
fuori dalla gara. Laconico il pri-
mo: «Per carità!». Gli faeco la Jer-
volino: «Nonesistealcuna ipote-
si di una mia candidaturae quin-
di non ho il problema di accetta-
reomeno».Ilsegretarionaziona-
le del Ppi Franco Marini, invece,
afferma che «non gli pare scan-
daloso che i Popolari» abbiano
«qualche ambizione purché l’at-
tenzione sia all’interesse genera-
le del Paese e a unampio consen-
so». Mastella chiede collegialità
del centro sinistra e Mario Monti
spera che il nuovo presidente sia
«un garante a tutela degli italiani
didomani».
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